
1. Oggi alle ore 16,30 in Oratorio incontro Gruppo sposi. Tutti gli sposi si senta-
no invitati, anche chi è vedovo. 

 
 
 
2. La Benedizione alle famiglie continua in Via Giovanni XXIII. 
6. Ricordiamo che sono aperte le iscrizioni per il  soggiorno per  famiglie 
in montagna dal 30 luglio al 6 agosto 201 a S. Giovanni in Val Aurina. E’ 
un’esperienza interessante e formativa per tutti, in una località incantevole 
vicino all’Austria. Per le adesioni rivolgersi in Sacrestia il sabato prima della 
S. Messa delle ore 18,00 e la domenica dopo la S. Messa delle ore 10,00. 
9. In questa settimana riprendono gli incontri di catechesi per adulti nelle 
chiese e nei centri di ascolto con i soliti orari.  
 Lunedì 28 marzo ore 18,30 in Orator io incontro catechisti adulti.  
10. Ricordiamo ancora : gli incontr i di catechismo e di catechesi per   i 
bambini, i ragazzi e  gli adolescenti con  i soliti orari:   
- ogni martedì alle 14.45 dalla 1a alla 4a elementare;  
- ogni giovedì sempre alle  14.45 per 5a elementare, 1a, 2a, e 3a media, il ve-
nerdì 14,45 per i bambini e ragazzi della scuola Laini.  
- ogni venerdì alle 19,00 incontro adolescenti per il triennio superiore; 
- il sabato alle 16,30 per i giovanissimi; ogni venerdì alle 20,15 per i giovani. 

IN QUESTA SETTIMANA SANTA POSSIAMO SEGUIRE LE VARIE CELEBRAZIONI: 
 
 
SPIRITUALMENTE UNITI ALLE CELEBRAZIONI CHE AVVENGONO IN CHIESA 
SENZA FEDELI (DURANTE QUESTI ORARI LA CHIESA è CHIUSA) 

 GIOVEDì SANTO MESSA “IN COENA DOMINI” ORE 18.30 

 VENERDì SANTO CELEBRAZIONE DELLA PASSIONE ALLE 15.00 

 SABATO SANTO VEGLIA PASQUALE  ORE 20.30 

 PASQUA DI RISURREZIONE ORE 8.00 
 
OGNI FAMIGLIA è INVITATA A VIVERE LE CELEBRAZIONI DI QUESTI GIORNI SAN-
TI. SUL SITO ORATORIORIVOLTELLA.IT  VENGONO CARICATE TRACCE DI PRE-
GHIERA IN FAMIGLIA, VIDEO E AUDIO PER LA PREGHIERA. COSì OGNI FAMIGLIA, 
CHIESA DOMESTICA, DIVENTA IL LUOGO DELLA CELEBRAZIONE DEL MISTE-
RO PASQUALE. 
 
SI POSSONO ANCHE SEGUIRE LE CELEBRAZIONI SUI CANALI TELEVISIVI: 
SU TELEPACE PRESIEDUTE DAL NOSTRO VESCOVO GIUSEPPE (CANALE 187 O SKY 
515 
SU TV 2000 CANALE 28) 
Giovedì 9 aprile In Cattedrale presiede il Pontificale in Coena Domini (ore 19.30). 
Venerdì 10 aprile In Cattedrale presiede la solenne Azione Liturgica in Passione Domini 
(ore 15). 
Sabato 11 aprile In Cattedrale presiede la solenne Veglia Pasquale in Nocte Sancta (ore 
19.30). 
Domenica 12 aprileIn Cattedrale presiede il Pontificale in Resurrectione Domini (ore 18.30) 
e imparte la benedizione papale 
 
SU VARI CANALI RAI E MEDIASET 
 
LA CHIESA, SECONDO LE DISPOSIZIONI DELL’AUTORITÀ, SALVO CAMBIAMENTI 
ULTERIORI, E AL DI FUORI DELLE CELEBRAZIONI, RIMANE APERTA GARANTENDO 
TUTTE LE MISURE NECESSARIE PREVISTE A EVITARE ASSEMBRAMENTI E CON-
TATTI TRA LE PERSONE.  
 
CONFESSIONI PASQUALI: NELL’ATTUALE SITUAZIONE NON è POSSIBILE ACCO-
STARSI ALLA CELEBRAZIONE DELLA RICONCILIAZIONE SACRAMENTALE. PER-
TANTO SIAMO INVITATI A CHIEDERE IL PERDONO DEL SIGNORE INDIVIDUALMEN-
TE, NELLA FORMA STRAORDINARIA DEL “VOTUM SACRAMENTI”,: LACHIESA CON-
CEDE IL PERDONO SACRAMENTALE A CHI LO CHIEDE ESPRIMENDO AL SIGNORE 
CON FEDE, CON LA GIUSTA CONTRIZIONE, CON ESAME DI COSACIENZA CON UNA 
PREGHIERA SINCERA PER CHIEDERE PERDONO (O GESù D’AMORE ACCESO, ATTO 
DI DOLORE) E CON L’IMPEGNO DI CELEBRARLO INDIVIDULAMENTE NEL MODO 
CONSUETO NON APPENA SARà POSSIBILE. 
 
 

Entriamo in un tempo che ci fa pensosi. 
«Tutti gli uomini vanno a Dio nella loro 
sofferenza, piangono per aiuto, chiedono 
felicità e pane, salvezza dalla malattia, dal-
la morte. Così fanno tutti, tutti, cristiani e 
pagani... Uomini vanno a Dio nella sua 
sofferenza, lo trovano povero, oltraggiato, 
senza tetto né pane, consunto... I cristiani 
stanno vicino a Dio nella sua sofferen-
za» (D. Bonhoeffer). 
Quella sofferenza che allora 
bruciò nella passione di Gesù 
e oggi brucia nelle croci innu-
merevoli dove Cristo è ancora 
crocifisso nei suoi fratelli. 
Questa è la settimana della 
suprema vicinanza, vi entria-
mo come cercatori d'oro. An-
che isolati nelle loro case, i 
cristiani stanno vicino, sono 
in empatia vicini alla soffe-
renza di quanti chiedono vita, 
salute, pane, conforto; vicini come rabdo-
manti di dolore e di amore. E dove respira-
no meglio è la croce. Guardo il Calvario, e 
vedo un uomo nudo, inchiodato e morente. 
Un uomo con le braccia spalancate in un 
abbraccio che non rinnegherà mai. Un uo-
mo che non chiede niente per sé, non grida 
da lì in cima: ricordatemi, cercate di capire, 
difendetemi... 
Si dimentica, e si preoccupa di chi gli muo-
re a fianco: oggi, con me, sarai nel paradi-
so. Fondamento della fede cristiana è la 
cosa più bella del mondo: un atto di amore 
totale. La suprema bellezza della storia è 

quella accaduta fuori Gerusalemme, sulla 
collina, dove il Figlio di Dio si lascia inchio-
dare, povero e nudo come un verme nel ven-
to, per morire d'amore. 
La croce è l'innesto del cielo dentro la terra, il 
punto dove un amore eterno penetra nel tem-
po come una goccia di fuoco, e divampa. E 
scrive il suo racconto con l'alfabeto delle feri-
te, l'unico che non inganna. Da qui la com-

mozione, lo stupore, l'innamo-
ramento. Dopo duemila anni 
sentiamo anche noi come le 
donne, il centurione, il ladro, 
che nella Croce sta la suprema 
attrazione di Dio. So anche di 
non capire. Ma alla fine mi 
convince non un ragionamento 
sottile, ma l'eloquenza del 
cuore: 
«Perché la croce/ il sorriso/ la 
pena inumana?/ 
Credimi/ è così semplice/ 

quando si ama» (J. Twardowski). 
Tu che hai salvato gli altri, salva te stesso, se 
sei il Cristo. Lo dicono tutti, capi, soldati, il 
ladro: fa' un miracolo, conquistaci, imponiti, 
scendi dalla croce, e ti crederemo. Qualsiasi 
uomo, qualsiasi re, potendolo, scenderebbe 
dalla croce. Lui, no. Solo un Dio non scende 
dal legno (D.M. Turoldo), il nostro Dio. Per-
ché i suoi figli non ne possono scendere. Io 
cercatore trovo qui la vicinanza assoluta: di 
Dio a me, di me a Dio; sulla croce trema 
quella passione di comunione che ha la forza 
di far tremare la pietra di ogni nostro sepolcro 
e di farvi entrare il respiro del mattino. 
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DOMENICA DELLE 
PALME 

E DELLA PASSIONE 
DEL SIGNORE 



 Preghiamo 
O Dio onnipotente ed eterno, 
che hai dato come modello agli uomini 
il Cristo tuo Figlio, nostro Salvatore, 
fatto uomo e umiliato fino alla morte di croce, 
fa’ che abbiamo sempre presente 
il grande insegnamento della sua passione, 
per partecipare alla gloria della risurrezione. 
Egli è Dio, e vive e regna con te, nell’unità dello  

Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen.  
 

 dal libro del profeta Isaia 
Is 50,4-7 

Il Signore Dio mi ha dato una lingua da discepolo, perché io sappia indirizzare una 
parola allo sfiduciato. Ogni mattina fa attento il mio orecchio perché io ascolti come 
i discepoli. Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio e io non ho opposto resistenza, 
non mi sono tirato indietro. Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance 
a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli 
sputi. Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto svergognato, per questo ren-
do la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare confuso.  

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio. 
 

 Salmo responsoriale (dal salmo 21) 
 

Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? 
 
1 Si fanno beffe di me quelli che mi vedono,        3 Si dividono le mie vesti, 
  storcono le labbra, scuotono il capo:            sulla mia tunica gettano la sorte. 
  «Si rivolga al Signore; lui lo liberi,           Ma tu, Signore, non stare lontano, 
  lo porti in salvo, se davvero lo ama!».           mia forza, vieni presto in mio aiuto. 
 
2 Un branco di cani mi circonda,         4 Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, 
  mi assedia una banda di malvagi;           ti loderò in mezzo all’assemblea. 
  hanno scavato le mie mani e i miei piedi.          Lodate il Signore, voi suoi fedeli, 
  Posso contare tutte le mie ossa.          gli dia gloria tutta la discendenza di Giacobbe, 
               lo tema tutta la discendenza di Israele. 

 

dalla  lettera di S. Paolo apostolo ai Filippesi 
Fil 2,6-11 

Cristo Gesù, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, 
ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. 
Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a 
una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, 
perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lin-
gua proclami: 
«Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre.  

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio 
 

 dal vangelo secondo Matteo 
Mt 27,11–54 

In quel tempo Gesù comparve davanti al governatore, e il governatore lo interrogò di-
cendo: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Tu lo dici». E mentre i capi dei sacerdo-

In ascolto della Parola di Dio 

ti e gli anziani lo accusavano, non rispose nulla. Allora Pilato gli disse: «Non senti quante 
testimonianze portano contro di te?». Ma non gli rispose neanche una parola, tanto che 
il governatore rimase assai stupito. A ogni festa, il governatore era solito rimettere in 
libertà per la folla un carcerato, a loro scelta. In quel momento avevano un carcerato 
famoso, di nome Barabba. Perciò, alla gente che si era radunata, Pilato disse: «Chi vole-
te che io rimetta in libertà per voi: Barabba o Gesù, chiamato Cristo?». Sapeva bene 
infatti che glielo avevano consegnato per invidia. Mentre egli sedeva in tribunale, sua 
moglie gli mandò a dire: «Non avere a che fare con quel giusto, perché oggi, in sogno, 
sono stata molto turbata per causa sua». Ma i capi dei sacerdoti e gli anziani persuasero 
la folla a chiedere Barabba e a far morire Gesù. Allora il governatore domandò loro: «Di 
questi due, chi volete che io rimetta in libertà per voi?». Quelli risposero: «Barabba!». 
Chiese loro Pilato: «Ma allora, che farò di Gesù, chiamato Cristo?». Tutti risposero: «Sia 
crocifisso!». Ed egli disse: «Ma che male ha fatto?». Essi allora gridavano più forte: «Sia 
crocifisso!». Pilato, visto che non otteneva nulla, anzi che il tumulto aumentava, prese 
dell’acqua e si lavò le mani davanti alla folla, dicendo: «Non sono responsabile di questo 
sangue. Pensateci voi!». E tutto il popolo rispose: «Il suo sangue ricada su di noi e sui 
nostri figli». Allora rimise in libertà per loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, 
lo consegnò perché fosse crocifisso. Allora i soldati del governatore condussero Gesù 
nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la truppa. Lo spogliarono, gli fecero indossare 
un mantello scarlatto, intrecciarono una corona di spine, gliela posero sul capo e gli mi-
sero una canna nella mano destra. Poi, inginocchiandosi davanti a lui, lo deridevano: 
«Salve, re dei Giudei!». Sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuote-
vano sul capo. Dopo averlo deriso, lo spogliarono del mantello e gli rimisero le sue vesti, 
poi lo condussero via per crocifiggerlo. Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cire-
ne, chiamato Simone, e lo costrinsero a portare la sua croce. Giunti al luogo detto Gòl-
gota, che significa «Luogo del cranio», gli diedero da bere vino mescolato con fiele. Egli 
lo assaggiò, ma non ne volle bere. Dopo averlo crocifisso, si divisero le sue vesti, tiran-
dole a sorte. Poi, seduti, gli facevano la guardia. Al di sopra del suo capo posero il moti-
vo scritto della sua condanna: «Costui è Gesù, il re dei Giudei». Insieme a lui vennero 
crocifissi due ladroni, uno a destra e uno a sinistra. Quelli che passavano di lì lo insulta-
vano, scuotendo il capo e dicendo: «Tu, che distruggi il tempio e in tre giorni lo ricostrui-
sci, salva te stesso, se tu sei Figlio di Dio, e scendi dalla croce!». Così anche i capi dei 
sacerdoti, con gli scribi e gli anziani, facendosi beffe di lui dicevano: «Ha salvato altri e 
non può salvare se stesso! È il re d’Israele; scenda ora dalla croce e crederemo in lui. 
Ha confidato in Dio; lo liberi lui, ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: “Sono Figlio di 
Dio”!». Anche i ladroni crocifissi con lui lo insultavano allo stesso modo. A mezzogiorno 
si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Verso le tre, Gesù gridò a gran 
voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abban-
donato?». Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Costui chiama Elia». E subito 
uno di loro corse a prendere una spugna, la inzuppò di aceto, la fissò su una canna e gli 
dava da bere. Gli altri dicevano: «Lascia! Vediamo se viene Elia a salvarlo!». Ma Gesù di 
nuovo gridò a gran voce ed emise lo spirito. (Qui si genuflette e si fa una breve pausa) 
Ed ecco, il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo, la terra tremò, le rocce si 
spezzarono, i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi, che erano morti, risuscitarono. 
Uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero 
a molti. Il centurione, e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, alla vista del terre-
moto e di quello che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: «Davvero 
costui era Figlio di Dio!».  

 Parola del Signore. Lode a te o Cristo. 
 

dopo la  Comunione 
O Padre, che ci hai nutriti con i tuoi santi doni, e con la morte del tuo Figlio 
ci fai sperare nei beni in cui crediamo, fa’ che per la sua risurrezione 
possiamo giungere alla mèta della nostra speranza. Per Cristo nostro Signore. Amen. 


